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1. PREMESSA

N
ell’ambito del Documento di Program-
mazione e le Specifiche Tecniche per 
la “Ricerca, individuazione e poten-
zialità estrattive di cave di prestito a 

mare per interventi di ripascimento di litorali 
in erosione – Metodologie di studio, indagini 
e costi per il reperimento di sabbie”, l’Autorità 
di Bacino Sinistra Sele (Regione Campania) 
ha fatto eseguire una campagna di indagine 
a mare dal Consorzio Nazionale Interuniver-
sitario per le Ricerche del Mare (CoNISMa), 
finalizzata all’esecuzione ed alla redazione 
degli “Studi sedimentologici-stratigrafici 
dei depositi pleistocenici superiori-olocenici 
della piattaforma continentale nel tratto di 
mare tra Agropoli e Sapri ”. Il gruppo di coordi-
namento tecnico scientifico dei lavori era co-
stituito dall’Ing. Raffaele Doto, Responsabile 
Unico del Procedimento, dall’Ing. Elisabetta 
Romano e Dott. Vincenzo Liguori, Struttura di 
Supporto, dal Prof. Geol. Paolo Budetta, Re-
sponsabile Scientifico, e dalla Prof.ssa Geol. 
Micla Pennetta, Direttore dei Lavori.

Nel mese di aprile del 2004 il CoNISMa 
dava avvio alle indagini eseguendo una cro-
ciera oceanografi ca con la M/N Universitatis 
sulla piattaforma continentale del promonto-
rio del Cilento, tra Agropoli Sud e Sapri (SA). 
Sono stati eseguiti rilievi batimetrici e profi li 
acustici con tecnologia Chirp sonar; sono sta-
ti altresì prelevati campioni di sedimento di 
fondo marino mobile con benna e di sottofon-

Tavole fuori testo

Carte tematiche

TAV. I Ubicazione delle indagini 
TAV. II Carta batimetrica
TAV. III Carta geomorfologica
TAV. IV Carta geologica superficiale
TAV. V Carta geologica superficiale: sedimenti di sottofondo 
TAV. VI Carta dei depositi di sabbia sottomarina relitta 
TAV.VII Carta degli usi legittimi del mare
TAV. VIII Carta delle aree potenzialmente coltivabili

morfostrutturale, promontorio del Cilento, 
delimitato verso NW dal bacino del Golfo di 
Salerno – Piana del Fiume Sele e verso SE 
dal bacino del Golfo di Policastro, ambedue 
subsidenti (Fig. 2). 

Tale margine di tipo passivo, legato alle 
fasi distensive del settore sud orientale del 
Tirreno nel Pliocene superiore- Pleistocene 
(SARTORI, 1988, 1989), è interessato da fa-
glie listriche con blocchi basculati verso mare 
e verso terra (FABBRI et al., 1981; TRINCAR-
DI e ZITELLINI, 1987) che determinano aree 
ribassate sulla piattaforma continentale 
(FERRARO et al., 1997 cum bibl.). La scarpa-
ta continentale prende origine dal ciglio della 
piattaforma e si estende sino alla profondità 
di 1.600 m assumendo valori di pendenza 
compresi nell’intervallo 1°-6° (FERRARO et 
al., 1997). È interessata da diffusi processi 
di instabilità, da rilievi e da depressioni che 
le conferiscono un’articolata morfologia. Le 
aree depresse subsidenti colmate prevalen-
temente da depositi pleistocenici, individuate 
in tale porzione di margine, sono delimitate 
da faglie dirette con andamento appenninico 
NW-SE e sembrano essere state attive fi no al 
Pleistocene superiore (Fig. 3, FERRARO et al. 
1997). Tra Torre la Punta e Torre del Telegra-
fo le faglie dirette sono caratterizzate da un 
andamento antiappennico NE-SW; esse indi-
viduano un’area depressa che si raccorda con 
la depressione della valle del Fiume Alento. 
Nella porzione meridionale dell’area in stu-

do marino con carotaggi in sei aree ben defi -
nite, preventivamente individuate. I risultati 
delle indagini a mare ed in laboratorio furono 
riportati in una relazione tecnico scientifi ca 
completa dei necessari allegati; i lavori si 
conclusero regolarmente nel luglio 2004.

Successivamente la Prof.ssa M. Pennetta 
dell’Università degli Studi di Napoli “Federico 
II” con il suo gruppo di lavoro ha rielaborato a 
scopo scientifi co i dati ricavati dalle suddette 
indagini e studi, inserendoli in un contesto 
geomorfologico, sedimentario e morfoevolu-
tivo più ampio, a scala regionale. Le nuove 
analisi morfosedimentarie hanno consentito 
di rilevare la presenza di nuovi corpi di sab-
bia relitta sottomarina potenzialmente ido-
nea per interventi di alimentazione artifi ciale 
delle spiagge in erosione. Le aree individua-
te, caratterizzate dalla presenza di depositi 
sabbiosi relitti, sono state infi ne sovrapposte 
(overlay mapping) con le aree destinate agli 
usi legittimi del mare, aree non compatibili, 
dal punto di vista ambientale, con la movi-
mentazione dei sedimenti dai fondali trami-
te operazioni di dragaggio. Il risultato della 
ricerca ha consentito di pervenire alla carta 
tematica fi nale nella quale sono defi nite le 
aree potenzialmente coltivabili.

2. INQUADRAMENTO GEOLOGICO
La piattaforma continentale in studio 

(Fig. 1) si inserisce in un settore del margine 
tirrenico sud-orientale che costituisce l’alto 
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4 dio, si individua il Golfo di Policastro; la sua 
articolata morfologia (Fig. 4, PENNETTA, 1996 
a, b; DE PIPPO & PENNETTA, 2000) è control-
lata dalle faglie parallele e perpendicolari al 
margine (PENNETTA, 1996 b), individuatesi 
durante le fasi tettoniche plio-pleistoceniche 
che hanno provocato la marcata surrezione 
della catena e l’accentuato ribassamento 
dell’area tirrenica (KASTENS & alii, 1988). 
L’unità fi siografi ca principale che caratte-
rizza questo tratto di margine è il Bacino di 
Sapri, un bacino di scarpata peri-tirrenico 
(SELLI, 1970; FABBRI et al., 1981) ubicato 
sulla scarpata superiore. Questo bacino è 
sotteso verso terra (a Nord e ad Est) da una 
piattaforma continentale ristretta, raccorda-
ta da una scarpata continentale dissecata da 
numerosi canali; inoltre, è orlato verso mare 
da due dorsali sottomarine, con orientamen-
to meridiano, che impediscono la dispersione 
dei depositi terrigeni convogliati da fl ussi 
gravitativi (PENNETTA, 1996a).

Figura 1 – Promontorio del Cilento (Sa), delimitato verso NW dal Golfo di Salerno e verso SE dal Golfo di Policastro, 
prospiciente la piattaforma continentale. La linea rossa indica la linea di riva, quella bianca il ciglio della piattaforma 
continentale dal quale si diparte la scarpata continentale.

Figura 2 – Schema geologico del Cilento (Campania), (da PUTIGNANO e SCHIATTARELLA, 2008 modificato).
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Il territorio del Cilento (Fig. 2) nella sua 
porzione emersa, a S del Golfo di Salerno, è 
una delle aree geologicamente più interne e 
complesse dell’Appennino meridionale. Si-
milmente a tutto il sistema Alpi-Appennino, è 
costituito da falde originate dall’accrezione di 
prismi sedimentari a partire dalla fase di col-
lisione ensialica medio-eocenica dell’oroge-
nesi alpina, la cui vergenza generale è verso 
Est. In particolare, i terreni affi oranti nell’a-

rea cilentana possono essere ricondotti a due 
grandi insiemi, diversi per litologia, posizio-
ne strutturale e paleogeografi a: un insieme di 
unità terrigene, costituite da torbiditi bacinali 
argilloso calcaree e argilloso arenacee, di età 
oligo-miocenica ed una successione carbona-
tica di piattaforma, nota come piattaforma 
carbonatica interna dell’Appennino meridio-
nale o dei Monti Alburni, Cervati, Pollino con 
copertura terrigena (COCCO & PESCATORE, 

1968; OGNIBEN, 1969; MOSTARDINI & MER-
LINI, 1986; BONARDI et al., 1988b; SGROSSO, 
1998; CAMMAROSANO et al., 2004, PUTIGNA-
NO & SCHIATTARELLA, 2008; CAMMAROSANO 
et al., 2011).

3. STUDI ESEGUITI
Sono stati analizzati e studiati i dati ac-

quisiti dal Conisma nel corso della crociera 
oceanografi ca di cui in premessa; in parti-
colare:
• rilievi batimetrici ad alta risoluzione (675 

km) – (TAV. I), eseguiti con ecoscandaglio 
multifascio (multibeam), al fine di otte-
nere informazioni relative alla profondità 
del fondale marino; il sistema multibe-
am ha operato con una frequenza non 
inferiore a 50 kHz, insonificando il fondo 
marino in un intervallo batimetrico tra 
0,5-150 m;

• profili acustici (per uno sviluppo com-
plessivo pari a 675 km) con tecnologia 
CHIRP sonar, ad alta risoluzione, per lo 
studio geologico-stratigrafico dell’area, 
volto all’individuazione di depositi se-
dimentari di recente deposizione (tardo 
Pleistocene ed Olocene) presenti sulla 
piattaforma continentale, e ad una pri-

Figura 3 – Schema con lineamenti neotettonici; movimenti 
relativi agli ultimi 700 ka dal presente (da FERRARO et al., 
1997 mod.). 
1 – Aree interessate da sollevamento relativo;
2 –  Aree interessate da movimenti di abbassamento com-

plessivo con episodi di sollevamento;
3 – Aree interessate da abbassamento relativo;
4 – Faglie a prevalente componente verticale.

Figura 4 – Carta morfologica del Golfo di Policastro, con indicazione dei terrazzi deposizionali sommersi (TDS), (da DE PIPPO & PENNETTA, 2004).
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6 ma individuazione delle diverse risposte 
acustiche relative alle tipologie di se-
dimenti (SAVINI et al., 1995 cum bibl.). 
L’elaborazione dei dati sismo-acustici ha 
consentito di ricavare caratteri assimila-
bili a sezioni geologiche che coinvolgono il 
fondo marino mobile ed il suo immediato 
sottofondo. Il sistema opera ad una fre-
quenza variabile tra 2 e 9 kHz.

• Sono stati studiati sia i campioni di se-
dimento di fondo marino mobile (n. 32) 
prelevati con benna di tipo Van Veen e sia 
le carote di sedimento (n. 16) prelevate 
con carotiere a gravità, utili per uno stu-
dio preliminare dei sedimenti presenti nel 
sottofondo (SAVINI et al., 1995). Nel com-
plesso la lunghezza delle carote è pari al 
massimo a 200 cm (da 0,52 cm a 200 cm); 
la loro lunghezza è strettamente correla-
ta al grado di penetrazione del carotiere 
funzione della granulometria ed del grado 
di addensamento dei sedimenti preleva-
ti. Lungo le carote sono state eseguite 
alcune analisi granulometriche utili per 
una definizione di larga massima della 
granulometria dei sedimenti recuperati. 
Il prelievo dei campioni, in questa prima 
fase degli studi, è risultato utile anche 
per la taratura dei profili sismici ad alta 
risoluzione acquisiti. 

Lo studio è stato rivolto all’identifi cazione 
nei profi li Chirp di orizzonti o corpi sedimen-
tari con ecotipo riferibile a “sabbie relitte” o 
a corpi sedimentari sabbiosi (litosomi) relitti 
idonei per interventi di ripascimento artifi -
ciale delle spiagge. Il ripascimento va inteso 
quale intervento di difesa costiera eseguito 
per ricostruire la spiaggia in erosione me-
diante l’impiego di sedimenti idonei. Tra i 
sedimenti idonei si inseriscono, oltre quelli 
provenienti dagli alvei fl uviali, dal dragag-
gio delle foci fl uviali e dei canali navigabili, 
da cave di sabbia di antiche spiagge e/o di 
antichi depositi alluvionali sulla terraferma, 
le sabbie relitte presenti in ambiente marino 
sulla piattaforma continentale non coinvolte 
più nei processi sedimentari attuali. Il prelie-
vo e l’asportazione di queste ultime ad opera 
dell’uomo non apporterebbe modifi ca alcuna 
al regime del moto ondoso e quindi alla dina-
mica costiera. 

• Sono stati altresì utilizzate sia carte ba-
timetriche dell’Istituto Idrografico della 
Marina (1971), in scala 1:100.000, per 
il completamento del rilievo batimetri-
co dell’intera piattaforma continentale 
opportunamente georeferito, sia i dati 
batimetrici e morfologici ricavati dalla 
carta geomorfologica in FERRARO et al. 
(1997). Tali Autori hanno analizzato i 
profili sismici ed i sedimenti (carote e 

bennate) raccolti nel corso di due cro-
ciere oceanografiche eseguite negli anni 
novanta con la N/O Bannock del C.N.R. 
finalizzate allo studio del margine conti-
nentale del Cilento. Tali dati, unitamente 
a quelli ricavati con il rilievo multibeam 
di cui in precedenza, hanno consentito 
di elaborare la Carta Batimetrica (TAV. 
II) utile per la definizione dei caratteri 
morfologici della piattaforma continen-
tale (TAV. III).

• Sono stati infine elaborati i dati morfo-
logici e sedimentari di PENNETTA (1996 
a, b), DE PIPPO et al. (1996), DE PIPPO 
& PENNETTA (2000, 2004), ricavati dallo 
studio di profili sismici e dai campioni di 
sedimento (carote e bennate) acquisiti 
nel corso di altre due crociere oceanogra-
fiche nel Golfo di Policastro con la N/O 
Bannock del C.N.R..

• È stato infine svolto un accurato studio 
della morfologia del fondo e del sottofon-
do, correlandola con i caratteri morfolo-
gici e sedimentari a terra sia attuali che 
tardo-quaternari ed olocenici, in risposta 
alle variazioni relative del livello del mare. 
La morfologia della piattaforma attuale 
ha risentito dei cicli trasgressivo – re-
gressivi. 

L’analisi e lo studio dei dati ricavati dal-
le indagini in sito ed in laboratorio, integrati 
dai caratteri morfosedimentari, hanno con-
sentito di realizzare in ambiente GIS le car-
te tematiche fuori testo georeferite in scala 
1:150.000, di seguito riportate; l’incrocio dei 
dati rivenienti dalle varie carte ha consentito 
di pervenire alla carta fi nale delle aree poten-
zialmente coltivabili.

TAV. I Carta ubicazione delle indagini 
TAV. II Carta batimetrica
TAV. III Carta geomorfologica
TAV. IV Carta geologica superficiale
TAV. V  Carta geologica superficiale: sedi-

menti di sottofondo 
TAV. VI  Carta dei depositi di sabbia sotto-

marina relitta 
TAV. VII Carta degli usi legittimi del mare
TAV. VIII  Carta delle aree potenzialmente 

coltivabili

Per la gestione e l’elaborazione dei dati 
sono stati utilizzati:
• il software di progettazione Autodesk Map 

2008, che ha permesso la georeferenzia-
zione delle carte batimetriche dell’Istituto 
Idrografico della Marina Militare e quella 
geomorfologica in FERRARO et al. (1997) 
nel sistema di riferimento UTM e l’interpo-
lazione di tutti i punti relativi alle diverse 
profondità, al fine di ottenere la redazione 
della Carta Batimetrica (Tav. II). I dati ela-

borati sono stati esportati in formato SHP 
in modo da consentirne l’utilizzo in altri 
ambienti software;

• una sequenza integrata di applicazioni 
GIS della ESRI ArcGis Desktop 9.2, at-
traverso la quale è stato possibile la re-
dazione di tutte le altre carte tematiche. 
Le applicazioni impiegate sono ArcMap, 
ArcCatalog, ed ArcToolbox, corredate da 
strumenti e comandi GIS;

• l’applicazione ArcMap per tutte le attività 
di cartografia, editing ed interrogazione 
dei dati e l’applicazione ArcCatalog per 
organizzare e gestire i dati. Attraverso 
l’applicazione ArcToolbox, collezione or-
ganizzata di strumenti per il geoproces-
sing, sono state effettuate operazioni sui 
dati GIS a disposizione. Le elaborazioni 
cartografiche sono state rappresentate 
nel sistema di riferimento UTM, WGS 84 
– FUSO 33N.

4. PIATTAFORMA CONTINENTALE
La piattaforma continentale è un’area 

pianeggiante, debolmente inclinata verso il 
mare aperto (in genere inferiore a 1°), che in-
sieme alla scarpata continentale costituisce 
un margine continentale (Fig. 1). Dal punto 
di vista fi siografi co è una zona caratterizzata 
da fondali bassi, generalmente inferiori ai 
200 m, che circonda la quasi totalità delle 
terre emerse. La piattaforma continentale è 
confi nata verso terra dal limite della spiaggia 
sommersa, mentre verso mare è delimitata da 
una netta rottura di pendenza che individua 
il ciglio della piattaforma stessa. Da questo 
orlo si diparte la scarpata che, con un’incli-
nazione più elevata, compresa tra 1° e 10°, 
si raccorda alla piana batiale.

Le piattaforme continentali presenta-
no un’estensione assai variabile; nei mari 
italiani la larghezza media risulta di 13-14 
km, ad eccezione del Mar Adriatico centro-
settentrionale dove la piattaforma si protrae 
fi no alle coste slave.

A causa delle variazioni glacioeustati-
che, durante il Quaternario (che inizia circa 
1,8 milioni di anni dal presente) le piatta-
forme continentali (Fig. 5 A) sono state in-
teressate da numerosi periodi di emersione 
indotti da fasi glaciali, trasformandosi in 
ampie piane costiere (Fig. 5 B). Su tali piane 
i fi umi hanno prolungato i loro corsi, dando 
origine a nuovi depositi di delta ubicati alcu-
ne decine di chilometri più al largo rispetto 
a quelli attuali.

Le variazioni del livello marino sono state 
determinanti nella morfologia attuale delle 
piattaforme continentali: infatti, il loro mar-
gine esterno, quando profondo nell’intorno dei 
120 m, per lo più coincide con le quote minime 
raggiunte dal livello del mare durante l’ultimo 
periodo glaciale (Würm III, circa 18.000 anni 
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dal presente), (Fig. 6); inoltre, le oscillazioni 
cicliche, interagendo con fattori locali quali la 
tettonica, la fi siografi a, il gradiente e gli ap-
porti sedimentari, hanno infl uenzato la posi-
zione, l’andamento e la geometria sia interna 
che esterna dei corpi sedimentari.

Nell’ambito dell’ultima glaciazione si 
possono riconoscere oscillazioni climatiche 
sia fredde che calde: durante il Würm III si 
è verifi cato il massimo raffreddamento cli-
matico globale e, quindi, il maggior appro-
fondimento del livello di base dei mari pari a 
circa 120 m (Figg. 5B, 6 A) ; durante questo 

periodo la sedimentazione marina è avvenuta 
al di sotto di tale profondità, mentre le aree di 
piattaforma, una volta esposte all’ambiente 
subaereo, sono state interessate da intensi 
fenomeni erosivi. Tali condizioni ambientali 
hanno determinato la reincisione delle piane 
costiere da parte dei corsi d’acqua (Fig. 5 B), 
anche in zone poste a diverse decine di chilo-
metri di distanza dal mare. In seguito ad un 
generale riscaldamento climatico successivo 
alla glaciazione, il tardo-glaciale e l’Olocene 
sono stati segnati da un innalzamento rela-
tivamente rapido del livello marino a scala 

globale, stimato nell’ordine di 1 m/1.000 anni 
sino ad un livello prossimo all’attuale, o di 
poco superiore (+ 2 m), raggiunto circa 6.000 
anni fa; questa trasgressione ha prodotto sia 
lo spostamento delle facies marine verso 
la terraferma (Fig. 5 C) che nuovi spazi per 
l’accumulo di sedimenti lungo le piattaforme 
continentali. Lungo la piattaforma continen-
tale si sono così potuti succedere, sino all’at-
tuale assetto morfologico, ambienti costieri 
con i relativi depositi sedimentari che hanno 
migrato in piattaforma, illustrati nei paragra-
fi  seguenti. 

Figura 5 A, B, C – A. Tempo 1: Piattaforma continentale (Continental shelf), terra emersa (Coastal plain) e posizione della linea di riva (Shoreline position); B. Tempo 2: spostamento 
verso mare della linea di riva che produce l’emersione della piattaforma; C. Tempo 3: spostamento verso terra della linea di riva.
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Alle variazioni eustatiche, agenti a scala 
globale, si sono sommati i movimenti verticali 
dovuti ai regimi tettonici regionali e le varia-
zioni degli apporti sedimentari dal continente. 
In genere la sedimentazione sulla piattaforma 
è controllata dalle correnti marine di fondo, 
dall’eventuale presenza di importanti corsi 
d’acqua e di biocenosi rilevanti da un pun-
to di vista deposizionale. Anche l’azione del 
moto ondoso risulta rilevante: presso la costa 

esso produce uno scalzamento alla base delle 
pareti rocciose, quindi un arretramento delle 
ripe costiere; le onde spianano la superfi cie 
subito al di sotto del livello del mare creando 
una piattaforma di abrasione. Quest’ultima, 
in caso di variazione del livello del mare per 
cause tettono-eustatiche, dà luogo ad un ter-
razzo di abrasione marina. Le interazioni tra 
tutti questi fattori e la geometria dei bacini 
deposizionali hanno creato assetti stratigra-

fi ci diversi con il prevalere di volta in volta di 
fasi erosive, oppure di accrescimenti verticali 
(aggradazione) o laterali (progradazione) del 
margine continentale.

Il trasporto e la sedimentazione in piat-
taforma variano a seconda che la zona sia 
soggetta ad una trasgressione (rapida o len-
ta) o ad una regressione (Fig. 5). In caso di 
rapida trasgressione gli estuari non hanno 
il tempo di adattarsi alle nuove condizioni 

Figura 6 A – Posizione del livello del mare, quasi corrispon-
dente al ciglio della piattaforma continentale, raggiunta 
durante l’ultimo periodo glaciale di 18 ka dal presente; 
graduale risalita (trasgressione), nel tardo glaciale e 
nell’Olocene (10 ka dal presente), del livello del mare e sua 
posizione.

Figura 6 B – Sedimenti relitti sulla piattaforma continentale del Cilento.
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9ambientali, risultando in disequilibrio. Per-
tanto, si manifesta un’intensa deposizione di 
sedimenti alla foce dei fi umi ed una rapida 
erosione della linea di riva. In caso di lenta 
trasgressione, invece, gli estuari hanno il 
tempo di modifi carsi, adattandosi alle muta-
te condizioni ambientali e stabilendo così un 
nuovo equilibrio. Durante questo processo di 
migrazione dei canali si determina una sele-
zione dei sedimenti in funzione della granu-
lometria: gli elementi più grossolani vengono 
depositati alla foce fl uviale, mentre quelli più 
fi ni in posizioni più distali dagli apici.

La morfologia della piattaforma attuale 
ha risentito dei cicli trasgressivo-regressivi; 
i sedimenti deposti sulla piattaforma conti-
nentale, non più coinvolti nei processi sedi-
mentari attuali, divengono “relitti”(EMERY, 
1968), (Fig. 6B). 

4.1. PIATTAFORMA CONTINENTALE DEL CILENTO 
4.1.1. Geomorfologia

La morfologia che caratterizza la piatta-
forma nel suo complesso si presenta articola-
ta per la presenza di faglie nel substrato (Figg. 
2 e 3) che la dislocano determinando talvolta 
la strutturazione di alti morfologici e di aree 
depresse (Fig. 1) colmate da sedimenti. La 
piattaforma è caratterizzata da un’ampiezza 
variabile e da un ciglio ubicato generalmente 
alla profondità di 200 m ad eccezione dell’a-
rea prospiciente il tratto di costa tra Punta 
Licosa ed Acciaroli, ove raggiunge profondità 
pari a circa 230 m, e del settore sud orien-
tale prospiciente Punta degli Infreschi e del 
Golfo di Policastro (Fig. 4) ove è molto meno 
profondo raggiungendo profondità pari a 100 
m (TAV. III). Le elevate profondità del ciglio 
nell’intorno dei 200 m sono ascrivibili a movi-
menti neotettonici attivi nell’area (FERRARO 
et al., 1997); l’inclinazione media varia da 
0,3° nel settore a Nord e gradualmente au-
menta, in corrispondenza della porzione più 
ristretta, sino a 0,8° verso Sud. 

Nel settore Nord-occidentale, tra Agropoli 
e Punta Licosa, la piattaforma ha la sua am-
piezza massima che raggiunge 30 Km circa; 
procedendo verso Sud Est essa gradualmente 
tende a restringersi fi no a: 20 Km al largo di 
Punta Licosa (ciglio di tipo graduale), 13 km 
al traverso di Torre del Telegrafo e 7 km al 
largo di Capo Palinuro. Nel settore centrale tra 
Torre la Punta e Punta degli Infreschi, il ciglio 
netto si alterna ad un ciglio di tipo graduale. 

Sulla piattaforma sono stati individuati 
vari lembi di terrazzi di abrasione marina, 
modellati dall’azione del mare durante i pa-
leostazionamenti pleistocenici del l.m., con 
orli ubicati a profondità di 30 m, 50 m, 90 m, 
110 m, 130 m, 140 m e 150 m. Generalmente 
sono modellati in corrispondenza del substra-
to acustico duro che si eleva frequentemente 
dal fondo, con morfologia irregolare ed a pro-

fondità comprese tra i 20 m ed i 150 m. Sono 
stati altresì individuate aree depresse (Fig. 
7), colmate da successioni di sedimenti a va-
ria granulometria (TAVV. IV e V); tali aree sono 
legate ai processi distensivi, lungo direttrici 
NW-SE, del settore sudorientale del Tirreno 
nel Plio-Pleistocene. Un’area depressa che si 
raccorda con la valle del Fiume Alento, con-
trollata invece da faglie con andamento an-
tiappenninico (NE-SW), (Figg. 2 e 3) domina 
nella porzione intermedia della piattaforma. 

Si individuano altresì canali che incidono 
il fondo (TAV. III), forme relitte di un paleo-
reticolo idrografi co di origine subaerea al cui 
sbocco sono presenti conoidi di sedimento 
dei complessi di foce (Fig. 5), individuati at-
traverso l’analisi della morfologia del fondo. 

Costituiscono gli elementi di un paleoreticolo 
idrografi co trasversale alla costa modellato 
in ambiente subaereo (paleoalvei) quando la 
piattaforma continentale è emersa dal mare 
durante l’ultimo episodio glaciale (wurmiano 
di 18 ka dal presente) in risposta alla regres-
sione e stazionamento basso del mare sino 
all’attuale isobata dei 110-120 m (Fig. 6) nel 
Mediterraneo (ALOISI et al., 1978; MARANI 
et al., 1988). In tale periodo la piattaforma 
continentale diviene un’enorme pianura in-

cisa da corsi d’acqua che spostavano gra-
dualmente Ia loro foce verso i nuovi livelli di 
base gradualmente spostati verso mare in 
risposta alla sua regressione. I paleoalvei, in 
parte sepolti da sedimenti paralici preservati 
a loro volta sigillati da una coltre di sedimenti 

Figura 7 – Profilo A_ long 02. Area depressa, sulla piattaforma tra Agropoli e Punta Licosa, colmata da successioni di 
depositi sedimentari nel complesso sabbioso-siltosi.

Figura 8 – Profilo E_Ort 08. Nell’ovale nel sottofondo corpo sedimentario, costituito da depositi sabbiosi, ascrivibile ad un 
accumulo di antico complesso di foce verosimilmente del Fiume Mingardo.
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10 trasgressivi e di stazionamento alto del livello 
del mare (PENNETTA, 1996 a), sono ubicati 
prevalentemente in prosecuzione dei corsi 
d’acqua presenti sull’area emersa. Gli apici 
degli accumuli dei complessi di foce anti-
chi, ubicati generalmente ad una profondità 
nell’intorno dei 90 m (mentre a -130 m a Sud 
di Torre del Telegrafo), indicano che tali de-
positi sono verosimilmente connessi ad una 
rapida risalita eustatica postglaciale suc-
cessiva all’Ultimo Glaciale (18 ka). SILENZI et 
al. (2004) suggeriscono che il livello del mare 
coincideva con l’attuale batimetrica dei 90 m 
circa 12 ka dal presente. Uno di questi corpi, 
che peraltro conferisce al fondo una morfolo-
gia debolmente convessa, è stato indagato 
con un profilo acustico (Fig. 8); l’analisi delle 
rifl essioni acustiche consente di confermare 
la sua costituzione prevalentemente sabbio-
sa, comunque attesa. Analogamente anche 
agli altri corpi ascrivibili ad accumuli di an-
tichi complessi di foce viene attribuita una 
facies prevalentemente sabbiosa. 

Da Capo Palinuro a Punta degli Infreschi 
la piattaforma è ampia fi no a 7,5 km; il ci-
glio, di tipo netto, è ubicato ad una profondità 
che decresce da circa 180 m sino a 95 m (al 
traverso di Punta degli Infreschi); ivi la piat-
taforma si restringe fortemente fi no ad 1 km 
(PENNETTA, 1996 a, b). Prima di Punta degli 
Infreschi ed al largo di Sapri, in corrisponden-
za di tratti più ampi della piattaforma e con 
ciglio più profondo, sono presenti al margine 
alcuni trenchs, depressioni tensionali; vengo-
no attribuite a morfostrutture indotte da mo-
vimenti gravitativi profondi che interessano 
la scarpata (ORTOLANI et al., 1997).

La piattaforma continentale presente 
nel Golfo di Policastro è caratterizzata da 
una modesta ampiezza (da 1 a 7,5 km), con 
gradienti di pendenza elevati, e con chiari 
indizi di erosione e controllo strutturale. In 
particolare, al largo del fi ume Bussento (Fig. 
4) è presente una piattaforma ampia circa 2 
km e con inclinazione di circa 2°. Nel sotto-
fondo della piattaforma si riconosce la su-
perfi cie di disconformità angolare, profonda 
circa 90 m, colmata da sedimenti paralici e 
marini deposti durante la risalita del livello 
marino successivamente al pleniglaciale del 
wurmiano. Presso il ciglio (Fig. 4) è presente 
un corpo deposizionale relitto con struttura 
interna progradante verso mare e geometria 
esterna terrazzata (Fig. 9), interpretato da 
DE PIPPO & PENNETTA (2004) come Terrazzo 
Deposizionale Sommerso (TDS); si sviluppa 
longitudinalmente per almeno 2 km, con uno 
spessore di 20-25 m e con un’ampiezza orto-
gonale alle costa di circa 100 m. 

La piattaforma mostra un ciglio netto ubi-
cato tra i -90 m ed i -120 m passando ad una 
scarpata interessata da processi gravitativi 
e profondamente dissecata da canali le cui 

testate concorrono alla recessione generaliz-
zata dell’orlo per erosione regressiva. I depo-
siti franati si raccolgono quindi nel bacino di 
Sapri (bacino peritirrenico: SELLI, 1970, FAB-
BRI et al., 1981), delimitato a Sud e ad Ovest 
dai rilievi sommersi, che assume il ruolo di 
collettore dei sedimenti (PENNETTA, 1996 a). 
Lo studio multidisciplinare (BUCCHERI et al., 
2002) eseguito sulla successione sedimenta-
ria recuperata da una carota (di età Pleistoce-
ne sup.-Olocene) ha consentito di riconoscere 
i processi deposizionali occorsi al margine di 
una depressione profonda oltre i 1.000 m, sito 
di raccolta sia di sedimenti pelagici che di 
sedimenti qui convogliati provenienti da aree 
di scarpata e/o piattaforma e poi deposti per 
meccanismi gravitativi (Fig. 4). Le torbiditi 
sono più frequenti e di spessore maggiore 
nella porzione inferiore dell’intervallo sedi-
mentario, ad indicare processi di risedimen-
tazione avvenuti durante l’abbassamento 
glacio-eustatico riferibile all’Ultimo Glaciale. 
Durante la successiva oscillazione positiva 
del l.m. si è registrato invece un generale in-
cremento dei meccanismi primari della sedi-
mentazione (pelagiti e vulcaniti) relazionabile 
al maggiore sviluppo delle pelagiti nella parte 

medio-alta della successione deposte duran-
te la fase di deglaciazione e di successivo 
livello alto del mare alto olocenico. 

4.1.2. Geologia superfi ciale 
I caratteri geologici superfi ciali della 

piattaforma in studio sono riportati nella 
Carta geologica superfi ciale (TAV. IV), realiz-
zata mediante l’analisi sia delle morfologie 
presenti nella carta geomorfologica (TAV. III), 
sia attraverso la sintesi di studi precedente-
mente eseguiti, di volta in volta citati, e sia 
delle rifl essioni presenti nei profi li sismici ad 
alta risoluzione eseguiti (ubicazione nella TAV. 
I). Queste ultime sono state a loro volta corre-
late sia con i differenti sedimenti prelevati dal 
fondo marino mobile tramite benna, e dal fon-
do insieme al sottofondo tramite carotaggi, 
che con i caratteri morfosedimentari rilevati.

Tale analisi ha permesso di rilevare sulla 
piattaforma continentale, ad una profondità 
compresa tra i 20 m ed i 50 m circa, ad ec-
cezione del Golfo di Policastro, la presenza di 
depositi costituiti prevalentemente da sabbie 
medio fi ni talvolta ricoperti da un sottile stra-
to pelitico; in tale fascia sono frequentemente 
presenti praterie a Posidonia oceanica (RUS-

Figura 9 – Profilo subbottom 3.5 Khz. Piattaforma di abrasione marina; nel sottofondo è presente una superficie di discon-
formità angolare connessa all’Ultimo Glaciale, colmata da sedimenti paralici, passanti a sedimenti marini in drappeggio. 
Presso il ciglio è presente un corpo deposizionale relitto con struttura interna progradante verso mare e geometria esterna 
terrazzata; la liscia superficie superiore (1) è erosiva ed è legata alla risalita del mare successiva al pleniglaciale wurmiano 
(da DE PIPPO & PENNETTA, 2004).
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11SO et al., 2008) e sabbie grossolane in facies 
a Maërl (SAVINI et al., 2012). 

Dalla profondità di 50 m fi no al ciglio del-
la piattaforma, e per tutta la sua estensione 
(FERRARO et al., 1997), si osservano morfo-
logie regolari ed una netta prevalenza di se-
dimenti pelitici di età olocenica con spessore 
compreso tra 0-5 ms; tale spessore aumenta 
fi no a 5-10 ms e talvolta anche superiore a 10 
ms nel settore compreso tra Acciaroli e Capo 
Palinuro, perché connesso al maggior apporto 
di sedimenti da parte del Fiume Alento.

A largo di Punta Licosa sono presenti due 
corpi sedimentari allungati, ad una profondi-
tà compresa tra i -120 m e -170 m circa, pa-
ralleli al ciglio della piattaforma, con anda-
mento NW-SE, che si sviluppano per circa 23 
Km, con una larghezza pari a circa 700 m (Fig. 
10). Sui profi li subbottom 3,5 kHz questi cor-
pi si riconoscono come strutture sopraelevate 
dal fondo, il cui lato verso mare si presenta 
sempre con una pendenza maggiore rispetto 
a quello verso terra. Sono caratterizzati da un 
tipo di eco con fondo indistinto senza rifl essio-
ni nel sottofondo (FERRARO et al., 1997), ad 
indicare generalmente la presenza di depositi 
sabbiosi più rifl ettenti rispetto ai depositi pe-
litici. La sommità di tali strutture è irregolare 
ed è sormontata da un sottile spessore di se-
dimenti olocenici in drappeggio. 

Al margine esterno del corpo prossimo 
al ciglio della piattaforma sono stati prati-
cati due sondaggi (TAV. IV) alla profondità 
di 149 m (carota C4 lunga 70 cm) e di 177 
m (carota C5 lunga 110 cm); sono state nel 
complesso campionate, dal basso verso l’al-
to, una successione di intervalli di sabbie fi ni 
gradate di colore grigio con tendenza fi ning 
upward con frammista un’elevata frazione 
bioclastica grossolana, che contribuisce ad 
aumentare la taglia dei sedimenti (dati non 
pubblicati). La successione sabbiosa passa 
a depositi vulcanoclastici a loro volta drap-
peggiati da peliti oloceniche (8 cm) del fondo 
marino mobile attuale. I depositi vulcanocla-
stici sono ascrivibili all’eruzione pliniana del 

Vesuvio avvenuta nel 79 d.C. (Prof. LIRER L. 
com. pers.). I depositi sabbiosi individuati nei 
carotaggi, per la presenza di un frammento 
di valva di Artica islandica alla base, ospite 
freddo del Pleistocene, vengono considerati 
relitti (EMERY, 1968; SWIFT, 1974, 1976) ed 
attribuiti all’ultimo stazionamento basso del 
livello del mare (- 120 m dal l.m. attuale) av-
venuto 18 ka dal presente; gli studi dettagliati 
dei sedimenti delle carote (dati non pubbl.) 
hanno consentito altresì di defi nirli quali de-
positi di tempesta in ambiente molto prossimi 
alla riva (foreshore).

Tali corpi passano nella fascia più interna 
della piattaforma ad altri corpi sedimentari 
con rifl essioni clinoformi nel sottofondo (FER-
RARO et al.,1997), con pendenza verso il ciglio 
della piattaforma (Fig. 10); vengono attribuiti 
a depositi di sistemi di spiaggia progradanti 
verso mare, più antichi, rispetto ai preceden-
ti, costituiti verosimilmente da depositi relitti 
nel complesso sabbiosi, del Pleistocene su-
periore sedimentati in risposta ai differenti 
cicli eustatici.

Nel sottofondo della piattaforma FERRA-
RO et al. (1997) individuano altresì un reti-
colo di faglie caratterizzate da faglie dirette 
subverticali che dislocano la successione se-
dimentaria, talvolta sino al fondo attuale. Le 
faglie individuate, con andamento prevalen-

temente appenninico, sembrano essere state 
attive sino al Pleistocene superiore. A largo di 
Acciaroli è presente una zona da faglie dirette 
trascorrenti; tra Torre la Punta e Torre Telegra-
fo le faglie dirette assumono invece un an-
damento antiappennico che determinano una 
depressione, colmata da sedimenti di varia 
granulometria, in corrispondenza della valle 
depressa del Fiume Alento presente sull’area 
emersa (Fig. 3). 

4.1.3. Geologia superfi ciale: sedimenti di 
sottofondo

È stata redatta la carta geologica super-
fi ciale di una porzione della piattaforma, con 
particolare riferimento ai sedimenti presenti 

nel sottofondo eventualmente utilizzabili per 
interventi di ripascimento (TAV. V). Tale carta è 
supportata sia dalle analisi di cui ai paragrafi  
precedenti, i cui risultati sono riportati nelle 
TAVV. II, III, IV, e sia attraverso l’analisi morfo-
acustica dei profi li sismici ad alta risoluzione, 
anche in relazione ai sedimenti prelevati con 
carotaggi a diverse profondità, effettuati in n. 
6 aree (TAV. I) di seguito descritte.

Il riconoscimento delle caratteristiche di 
tali sedimenti è stato desunto dall’analisi 
morfoacustica delle rifl essioni la cui interpre-
tazione è ricavata da numerosi studi (es. DA-
MUTH, 1975,1980; DAMUTH & HAYES, 1977; 
PENNETTA, 1992, 1996; REDDY & RAO, 1997; 
COSTA & FIGUEIREDO, 1998; HONG & CHEN, 
2000; CATANZARO et al., 2004; LEE et al., 
2002; SAVINI et al., 2005). Le caratteristiche 
morfoacustiche sono state inoltre supportate 
dall’analisi macroscopica diretta dei sedi-
menti prelevati tramite bennate e carotaggi. 
La defi nizione dell’età di deposizione dei sedi-
menti è stata possibile grazie all’interpreta-
zione in chiave stratigrafi co-sequenziale (es. 
MARANI et al., 1988; POSAMENTIER and VAIL, 
1988; TRINCARDI & FIELD, 1991;) e quindi in 
base alla posizione reciproca dei vari corpi 
sedimentari riconosciuti ed alla posizione 
di eventuali superfi ci di erosione subaeree o 
marine.

Area tra Torre del Pagliarolo e Punta Licosa
L’area emersa è delimitata dai due 

promontori che digradano nell’area sommer-
sa; nel fondo e nel sottofondo è evidente il 
substrato acustico che in parte si eleva dal 
fondo a formare, nella zona di Punta Licosa 
le omonime secche. In tale area sono stati 
eseguiti n. 17 profi li acustici ortogonali e n. 7 
paralleli alla linea di riva. 

La loro analisi ha consentito di suddivide-
re l’area investigata complessivamente in tre 
settori. In particolare, procedendo dalla costa 
verso il largo, tra i 20 ed i 50 m, si individua 
nel sottofondo un corpo deposizionale (Fig. 11, 
area nel triangolo) probabilmente connesso 
ad ambienti di spiaggia originatisi durate la 

Figura 10 – Nell’ovale: sezione di uno dei corpi sedimentari costituiti da sedimenti sabbioso – siltosi presenti al largo di Punta Licosa. Nel sottofondo sono evidenti riflessioni clinoformi 
interpretate quali corpi sabbiosi più antichi, progradanti verso mare.



Geologia dell’Ambiente • Supplemento al n. 1/2013

12

risalita del l. m. nel tardo-glaciale ed Olocene, 
successivamente all’ultimo episodio glaciale 
avvenuto 18 ka dal presente; ha uno spessore 
massimo nella porzione più potente nell’in-
torno dei 2,5 m. Tale unità è costituita da se-
dimenti sabbioso fi ni (eco del fondo distinta 
senza rifl essioni nel sottofondo) drappeggiati 
da un sottile strato di sedimenti pelitici con 
spessore di pochi decimetri. La descrizione 
macroscopica dei sedimenti è ricavabile dalla 
carota A_CG02 (lunga 55 cm), prelevata alla 
profondità di 49 m, in corrispondenza di tale 
corpo sedimentario. La carota è costituita nel 

complesso da sabbie medio fi ni con copertura 
pelitica praticamente assente; in particolare, 
un’analisi granulometrica eseguita su di un 
campione prelevato alla sommità (a -10 cm 
dal fondo) indica la presenza del 40% di sab-
bia fi ne (tra 0,25 e 0,125 mm), del 10% circa 
di sabbia media grossolana (tra 2,00 mm e 
0,25 mm), del 20,9% sabbia molto fi ne (tra 
0,125 mm e 0,0625 mm) e del 27% di silt. 

Nella fascia di piattaforma profonda da 
60 m ad 80 m circa sono evidenti, nel sot-
tofondo drappeggiato da sedimenti pelitici, 
almeno due corpi sedimentari (Fig. 11 in alto 

nell’ovale), acusticamente trasparenti, che 
nella porzione assiale della fascia suddetta 
si saldano a formare un unico grosso corpo 
sedimentario (Fig. 11 in basso nell’ovale). 
Quest’ultimo possiede uno spessore com-
plessivo pari a 6-7 m nella parte centrale più 
potente, una lunghezza pari a circa 8.000 m 
ed una larghezza di circa 2.000 m. In corri-
spondenza di tale corpo è stato altresì ese-
guito un carotaggio A_CG01 alla profondità 
di 69 m (Fig. 11 in alto) che ha restituito una 
carota lunga 120 cm. In essa sono evidenti, 
sotto un primo strato di peliti potenti circa 

Figura 11 – Profili A_Ort01 (in alto) e A_Ort09 (in basso). In alto: nel cerchio, tra i 20 ed i 50 m, si individua nel sottofondo un corpo deposizionale 
sabbioso. Negli ovali i due corpi sedimentari lenticolari presenti da 60 ad 80 m di profondità, acusticamente trasparenti che gradualmente, nel profilo 
A Ort 09, si fondono a formare un unico corpo. Verso mare nel sottofondo, nei rettangoli, sono evidenti i clinoformi progradanti verso mare.
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40 cm, sedimenti sabbiosi medio fi ni che si 
alternano a sedimenti sabbioso grossolani. 
Le analisi granulometriche eseguite su un 
campione prelevato tra i 74 e gli 84 cm in-
dicano la presenza di sabbia fi ne con pelite 
(8,7% sabbia grossolana, 34,1% sabbia fi ne 
con 0,25<d<0,125 mm, 14,8% sabbia molto 
fi ne, 1,9% silt, 40,8% argilla); in defi nitiva 
il campione è costituito per il 60% circa da 
sabbia e per il 40% da argilla. Altra carota 
prelevata A_CG04 alla profondità di 93 m, 
indica nella descrizione la presenza di 25 cm 
di pelite al top e poi, sino al bottom di 65 cm, 
la presenza di sabbie grossolane anche con 
bioclasti. Nel complesso i sedimenti pelitici 
di copertura posseggono spessori variabili 
da 25 cm (verso Sud) a circa 200 cm (ver-
so Nord). Lo spessore della coltre pelitica di 
copertura, da 40 cm a 200-300 cm, è minore 
in corrispondenza della convessità del corpo 
sottostante.

I corpi prima descritti poggiano su una su-
perfi cie erosiva (profonda circa 80 m) presente 
lungo tutta l’area indagata; verso mare, nella 
porzione più occidentale tra le profondità di 
circa 80 m e 110 m, sono ben visibili nel sot-
tofondo rifl essioni clinoformi verso mare (Fig. 
11, nel rettangolo) interpretate quali corpi 
deposizionali progradanti verso mare riferibili 
a depositi costieri di natura sabbioso siltosa. 

Questi ultimi sono ascrivibili ad antichi 
cicli deposizionali pleistocenici di mare bas-
so, precedenti l’ultima regressione wurmiana, 
troncati alla sommità dalla prima citata super-
fi cie d’erosione, che hanno prodotto nella par-
te settentrionale della piattaforma cilentana 
una progradazione di circa 10 km (FERRARO 

et al., 1997). Sono elisi dalla superfi cie ero-
siva seppellita a sua volta da sedimenti nel 
loro complesso pelitici con spessore variabile 
nell’intervallo 80-400 cm; la coltre pelitica ten-
de ad assottigliarsi da Nord verso Sud ed anche 
verso la costa. In tale fascia è stata prelevata 
la carota A C_ G03 alla profondità di 100 m, 
lunga circa 200 cm, caratterizzata al top da 
una coltre pelitica potente circa 80 cm passan-
te verso il basso a sabbie grossolane gradate 
e poi a sabbie fi ni e molto fi ni verosimilmente 
prelevate in seno alla successione progradante 
rivelata dalle rifl essioni clinoformi. 

Area tra Ogliastro Marina ed Acciaroli 
Le indagini sono state svolte nella porzio-

ne di piattaforma continentale compresa tra 
Ogliastro Marina verso Nord ed Acciaroli verso 
Sud (TAV. V). Tale area è caratterizzata dalla 
presenza di alti morfostrutturali che emergo-
no frequentemente dal fondo; alla profondità 
di circa 30 m è evidente un orlo di terrazzo 
modellato nel substrato duro che emerge dal 
fondo (Fig. 12).

Gli alti confi nano sedimenti nel comples-
so sabbioso fi ni, costituiti da sabbie medio 
fi ni drappeggiati da un sottile strato dei sedi-
menti pelitici recenti ed attuali con spessore 
nell’intorno dei 10 cm. Tali dati sono suppor-
tati anche dai sedimenti presenti nella carota 
B_CG01 (prelevata a 34 m di profondità e con 
lunghezza 105 cm) caratterizzata da sabbie 
fi ni e molto fi ni. 

A maggiori profondità, dai 50 ai 100 m, 
sono evidenti successioni di depositi sabbiosi 
e sabbioso siltosi con intercalazioni pelitiche; 
la carota (B_CG02) prelevata alla profondità 

di 100 m con lunghezza 130 cm evidenzia una 
successione prevalentemente pelitica. 

In tale tratto è presente un deposito di 
antico complesso di foce in pratica non at-
traversato da transetti di profi li acustici; in 
corrispondenza di tali depositi vanno sicura-
mente indirizzate ed approndite le indagini di 
cui al paragrafo 6.

Area tra Torre la Punta e Torre del Telegrafo.
Le indagini sono state eseguite nella fa-

scia di piattaforma continentale compresa 
tra Torre la Punta verso Nord e Torre del Tele-
grafo a Sud. Nel settore prossimo alla costa, 
in un range batimetrico compreso fra 10 m e 
50 m l’interpretazione e l’analisi delle rifl es-
sioni morfoacustiche individuate nei profi li 
ha permesso di rilevare depositi costituiti da 
sabbie medio fi ni ricoperte da un sottile strato 
di sedimenti pelitici. 

Passano verso il largo dalla profondità 
di circa 50 m e sino ad 80 m a una succes-
sione di fanghi con intercalati sottili livelli 
di sedimenti sabbiosi (come documentato 
dal carotaggio C_CG04). Verso il largo, da 
80 m a 120 m di profondità, tali depositi si 
assottigliano sino a raggiungere una poten-
za di 2-3 m, continuano a confermare la loro 
composizione complessivamente fangosa 
con sottili intercalazioni sabbiose (campioni 
prelevati con carotaggi nelle stazioni C_CG02 
e C_CG03 alla profondità rispettivamente di 
111 m e 95 m). Il campione prelevato lungo 
la carota C_CG03 alla profondità di circa 90 
cm dal fondo indica la presenza del 20,5% 
di sabbie fi ni, del 18,15% di sabbie molto 
fi ni, e del 43% di pelite. Lo spessore di tali 

Figura 12 – Profili B_Ort 2. Terrazzo modellato su substrato duro (nell’ovale).
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depositi diminuisce da terra verso mare; nel 
tratto in cui essi si assottigliano, sino a 2-3 
m, risultano a tetto di un corpo sedimentario 
lentiforme, ubicato tra le batimetriche dei 95 
m e dei 105 m, che conferisce al fondo una 
morfologia debolmente terrazzata verso mare 
(Fig. 13). 

Il deposito, con spessori da 4 m a 6 m, 
anche se nel complesso è acusticamente 
trasparente, mostra comunque deboli rifl es-
sioni clinoformi progradanti verso mare (Fig. 
13); i caratteri morfoacustici consentono di 
ritenere che esso sia costituito da depositi 

sabbiosi. Tale litosoma in parte ne seppel-
lisce un altro che si estende verso terra; la 
copertura pelitico-sabbiosa di quest’ultimo, 
nella porzione che si estende verso terra non 
sottoposta al primo corpo, si mantiene nell’in-
torno dei 6-8 m. Il contesto morfologico in cui 
questi si inseriscono li fa ascrivere ad anti-
che successioni progradanti verso mare del 
complesso di foce del Fiume Alento, messe in 
posto durante l’ultimo stazionamento basso 
del mare (18 ka); in accordo con TRINCARDI & 
FIELD (1991) vengono defi niti quali midshelf 
downlapping deposits. Nel settore Nord occi-

dentale si individua un alto morfologico che 
si eleva dal fondo con direzione NE-SW che 
in questa porzione d’area delimita le succes-
sioni sedimentarie presenti nelle aree verso 
costa. Alla base di tale zona rilevata, verso 
costa, è presente un corpo deposizionale al-
lungato con direzione Nord Sud, con sezione 
lentiforme, acusticamente trasparente (Fig. 
14) o poco defi nito (C_Ort05); sembrerebbe 
da ricondurre a depositi della paleovalle del 
Torrente Mortelle, formatosi durante la risali-
ta del l.m. (SAVINI et al., 2004) e preservati 
perché confi nati dall’alto morfologico.

Figura 13 – Profilo C_Ort11.
Nel sottofondo, da sinistra ver-
so destra: corpo sedimentario 
lenticolare, con debole coper-
tura pelitica, che racchiude 
clinoformi progradanti verso 
mare gradualmente sempre 
più recenti. Esso in parte ne 
seppellisce un altro e la coper-
tura pelitica gradualmente au-
menta verso terra. Il secondo li-
tosoma passa lateralmente ad 
un terzo, più antico, seppellito 
da una copertura pelitica sem-
pre più potente.

Figura 14 – Profilo C_Ort 5. 
Corpo deposizionale, con sezio-
ne lentiforme, acusticamente 
trasparente tendente al poco 
definito, verosimilmente di na-
tura sabbiosa. Risulta confina-
to verso Ovest (sulla sinistra in 
figura) dal substrato acustico 
duro che si eleva dal fondo.
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È verosimilmente di natura sabbiosa, 
come confermato dalla successione di sedi-
menti evidenti nella carota C_CG01, che ha 
prelevato ca. 36 cm di sabbie medie e gros-
solane passanti verso l’alto a ca. 40 cm di 
peliti. In particolare alla profondità di 59 cm 
dal fondo il campione è costituto da 18,7% 
da ciottoli e sabbia grossolana, dal 28,5% di 
sabbie medie (tra 0,5 e 0,25 mm), dal 12% 
di sabbia fi ne, dal 3,9% sabbia molto fi ne ed 
infi ne dal 40% circa di silt.

Tale corpo risulta disposto alla base 
dell’affi oramento che lo confi na morfologica-
mente dalla profondità di 45 m fi no a ca. 80 
m; presenta uno spessore massimo pari a ca. 

6-7 m, una lunghezza pari a circa 4.000 m ed 
una larghezza pari a ca. 1.000 m. La coper-
tura pelitica gradualmente diminuisce verso 
il largo, passando da 6 m a poche decine di 
centimetri alla profondità di circa 70 m.

È stata investigata la porzione di piatta-
forma continentale compresa tra Torre del Te-
legrafo verso Nord e Capo Palinuro verso Sud, 
nell’area prospiciente l’abitato di Marina dì 
Pisciotta. 

Dalla profondità di 20 m alla profondità 
di 45 m è evidente una eco del fondo distinta 
senza rifl essioni nel sottofondo (Fig. 15); tali 
caratteri morfoacustici vengono interpreta-
ti quali depositi pelitici con spessori ridotti 

entro i 10 cm passanti verso il basso a se-
dimenti sabbiosi medio fi ni. Le operazioni di 
carotaggio eseguite a – 23 m hanno resti-
tuito un carotiere vuoto, verosimilmente per 
la presenza di sedimenti sabbiosi grossolani 
che ne ostacolava la penetrazione. Al top, in 
pratica sul fondo marino mobile, disseminati 
in maniera irregolare, si rilevano sedimenti 
sabbiosi grossolani in facies Maërl (SAVINI 
et al., 2012) individuati dai campionamenti 
superfi ciali eseguiti tramite bennate (Fig. 16) 
oltre a praterie di Posidonia oceanica.

Verso mare, dalla profondità di 50 m e 
sino a 80 m, le rifl essioni acustiche si modi-
fi cano in rifl essioni parallele e continue, evi-
denziando quindi la presenza di una succes-
sione di depositi sabbiosi e sabbioso siltosi 
con intercalazioni pelitiche. Anche le carote 
(D_CG01 e D_ CG02) prelevate in seno a tale 
successione, alla profondità rispettivamente 
di 48 m (con lunghezza di 52 cm) e 60 m (con 
lunghezza pari a 136 cm), evidenziano depo-
siti costituiti da un’alternanza di livelli peli-
tici e sabbiosi anche grossolani. Nella carota 
D_CG01 sedimenti pelitici potenti 20 cm circa 
passano verso il basso a sabbie grossolane in 
matrice fangosa. La carota D_CG02 evidenzia 
una successione prevalentemente pelitica per 
il primo metro e livelli di sabbia anche grosso-
lana e pelite che si alternano. La successione 
appena descritta maschera nel sottofondo al-
meno due modesti  litosomi, da ricondurre ad 
antichi depositi di spiaggia, verosimilmente 
di natura sabbiosa riconosciuta per il tipo di 
rifl essione acusticamente trasparente.

Area tra Capo Palinuro e Punta degli Infreschi 
Indagini sono state eseguite nella porzio-

ne di piattaforma continentale compresa tra 

Figura 15 – Profilo D_Ort 09. 
Nel cerchio eco del fondo di-
stinta senza riflessioni nel 
sottofondo, interpretate come 
sabbie medio fini ricoperte da 
una sottile coltre pelitica. Pas-
sano a maggiori profondità a 
riflessioni parallele e continue 
che evidenziano la presenza di 
una successione di depositi 
sabbiosi e sabbioso siltosi con 
intercalazioni pelitiche.

Figura 16 – Sedimenti sabbiosi grossolani bioclastici in facies Maërl.
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schi verso Sud. La morfologia è nel complesso 
articolata per la presenza del substrato acu-
stico che si eleva dal fondo e di terrazzi alle 
profondità di 60 m. 

Presso la fascia costiera si individuano 
sedimenti sabbioso fi ni (eco del fondo distinta 
senza rifl essioni nel sottofondo) tra i 20 ed i 50 
m, di età olocenica, drappeggiati da un sot-
tile strato di sedimenti pelitici con spessore 
nell’intorno dei 10 cm. Proseguendo verso il 
largo, dalla profondità di 50 m e sino a 100 
m di profondità le rifl essioni acustiche si mo-
difi cano radicalmente in rifl essioni parallele 
e continue, evidenziando quindi la presenza 
di depositi sabbiosi e sabbioso siltosi con 
intercalazioni pelitiche. Anche le carote (E_
CG01, E_CG02, E_CG03, E_CG04) prelevate 
in seno a tale successione, alla profondità 
rispettivamente di 113 m (lunga 172 cm) e 
82 m (con lunghezza 144 cm), 70 m (85 cm), 
67 m (lunga 120 cm), evidenziano depositi 
costituiti da un’alternanza di livelli pelitici e 
sabbiosi anche grossolani. Nei tratti terminali 
dei transetti, a partire dalla profondità di cir-
ca 90 m e segnatamente in corrispondenza 
dei depositi di antichi complessi di foce indi-
viduati in sede di analisi geomorfologica (TAV. 
III), le rifl essioni si modifi cano gradualmente 
ad indicare verosimilmente la presenza di de-
positi sabbiosi nel sottofondo (Fig. 17). Afferi-
scono al paleoreticolo idrografi co trasversale 
alla costa, modellato in ambiente subaereo, 
da ascrivere al Fiume Mingardo e, poco più a 
Nord, al Fiume Lambro. In corrispondenza di 
tali depositi vanno sicuramente indirizzate ed 
approfondite le indagini di cui al paragrafo 6.

Area nel Golfo di Policastro 
È stata investigata la piattaforma con-

tinentale del Golfo di Policastro attraverso 
l’esecuzione di soli profi li sismici; non sono 
stati eseguiti campionamenti atteso il divieto 
di operazioni di dragaggio, pesca e prelievo 
di campioni per la presenza di ordigni bellici. 
Le rifl essioni acustiche, parallele e continue, 
rilevate nei 19 profi li ortogonali alla linea di 
costa, vengono ascritte a depositi sabbiosi e 
sabbioso siltosi con intercalazioni pelitiche di 
età olocenica, confi nati verso mare, in parte 
del settore orientale, da un substrato duro che 
si eleva dal fondo con una certa continuità.

Verso mare tali sedimenti si assottigliano 
notevolmente sino ad uno spessore di circa 
2 m; passano verso il basso nel sottofondo 
a clinoformi progradanti verso mare (Fig. 9) 
interpretati quali corpi progradanti (di età 
pleistocenica e tardo-pleistocenica) di natu-
ra sabbioso siltosa, troncati alla sommità da 
una superfi cie d’erosione continua, correlabile 
alla fase di stazionamento basso del mare (18 
Ka dal presente). Sulla superfi cie di erosione 
si individuano successioni stratigrafi che con 
spessori che gradualmente aumentano verso 
costa raggiungendo talvolta i 10 m circa.

Al largo del Fiume Bussento si individua 
il TDS (TAV. III; Figg. 4 e 9) ubicato alla base 
della superfi cie di erosione, profonda circa 85 
m, risultando più basso rispetto alla stessa 
di almeno 10 m. Il TDS (DE PIPPO & PENNET-
TA, 2004) si sviluppa longitudinalmente per 
almeno 2.000 m, con uno spessore proba-
bilmente pari a 20-25 m e con un’ampiezza 
(ortogonale alla costa) di circa 100 m; al suo 
interno è visibile una struttura caratterizza-

ta da fi tti clinoformi, interpretati, in base al 
tipo di rifl essione, quali depositi sabbiosi a 
granulometria verosimilmente grossolana. 
I clinoformi sono troncati nelle terminazioni 
superiori dalla superfi cie erosiva sulla qua-
le giacciono sottili depositi trasgressivi e di 
stazionamento alto del livello del mare potenti 
circa 1 m; la loro origine sembra sia da ascri-
vere a processi sedimentari avvenuti nel corso 
dello stazionamento basso del livello del mare 
durante l’ultimo episodio glaciale. In tale oc-
casione il mare si ritirò sino all’attuale isoba-
ta dei 110/120 m nel Margine Tirrenico Orien-
tale determinando lo spostamento dell’antica 
linea di riva sino a profondità inferiori al ciglio 
attuale della piattaforma, favorendo così la 
genesi di depositi di spiaggia regressivi pro-
gradanti. In assenza di importanti apporti 
sedimentari veniva favorita la deposizione di 
depositi progradazionali di regressione forza-
ta, costituiti da depositi costieri gradualmen-
te più recenti verso mare, che presentano nel 
settore indagato caratteristiche analoghe a 
quelli individuati lungo altri margini conti-
nentali (FIELD & TRINCARDI, 1991; TRINCAR-
DI & FIELD, 1991; CORREGGIARI et al., 1992; 
POSAMENTIER et al., 1992). 

4.1.4. Depositi di sabbia sottomarina relitta 
Lo studio di cui ai precedenti paragrafi  ha 

consentito di redigere la TAV. VI nella quale 
sono stati cartografati gli areali ed i corpi se-
dimentari nel complesso costituti da sabbia 
più o meno fi ne, ricoperta da depositi pelitici 
talvolta poco potenti, con caratteri nel com-
plesso idonei per interventi di ripascimento 
delle spiagge. Tale carta costituisce la base 

Figura17 – Profilo E_Ort 7 - Nell’ovale nel sottofondo presenza di litosoma lenticolare, costituito da depositi sabbiosi, riferibile a depositi di antichi 
complessi di foce, seppelliti da una modesta coltre pelitica.
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glio successive, volte a valutarne l’effettiva 
potenzialità d’impiego come sabbie per inter-
venti di ripascimento delle spiagge.

I sedimenti idonei sono stati rilevati in 
maniera non omogenea lungo tutta la piatta-
forma continentale del Cilento ad una profon-
dità compresa tra i 20 m ed i 170 m circa. So-
no sabbie relitte, depositi sedimentari sciolti, 
non più coinvolte nei processi morfodinamici 
e morfosedimentari attuali; il loro prelievo non 
infl uenzerebbe il regime del moto ondoso, la 
dinamica dei sedimenti costieri e quindi la 
morfoevoluzione costiera. Di contro, il prelievo 
di sedimenti non relitti, prossimi alla linea 
di riva, infl uenza la morfoevoluzione costiera 
incentivando i processi di erosione a carico 
dei litorali, come avviene ad esempio in al-
cuni tratti lungo il litorale del Golfo di Gaeta 
(PENNETTA, 2012).

I depositi di sabbie relitte spesso ben pre-
servati sono ascrivibili ad antiche spiagge, o 
ad antichi ambienti costieri o a depositi di 
antichi complessi di foce, con genesi pre-
cedente o durante gli ultimi stazionamenti 
bassi del mare del Pleistocene con particolare 
riferimento a quello avvenuto durante l’ulti-
mo glaciale (di circa 18.000 dal presente), 
oppure sono connessi a periodi successivi di 
sua risalita.

5. CARTA DEGLI USI LEGITTIMI DEL MARE
Nell’area in studio sono presenti zone 

caratterizzate da usi legittimi del mare non 
compatibili con la movimentazione delle sab-
bie relitte dai fondali tramite operazioni di 
dragaggio (NICOLETTI et al., 2006). Nella de-
fi nizione e nella pianifi cazione dei programmi 
di dragaggio delle sabbie relitte, particolare 
attenzione deve quindi essere posta nell’indi-
viduazione di tali aree.

Tra gli usi legittimi del mare che inducono 
limitazioni nelle attività di dragaggio sono da 
includersi le aree di pregio naturalistico e/o 
archeologico protette da specifi che normative 
e/o convenzioni, ecc., come ad esempio Aree 
Marine Protette (AMP), Parchi Nazionali, Siti 
Rete Natura 2000 identifi cati ai sensi della 
Direttiva Habitat 92/43/CEE (SIC- Siti di Im-
portanza Comunitaria) e della Direttiva Uc-
celli 79/409/CEE (Zone di protezione Speciale 
-ZPS). Queste ultime due direttive hanno lo 
scopo di tutelare, anche attraverso una rete 
europea di aree protette, una serie di habitat 
naturali e seminaturali in cui le specie ani-
mali e vegetali sono considerate minacciate 
a livello europeo. Altre aree da tutelare so-
no le zone marine di ripopolamento (Legge 
17 febbraio 1982, n. 41), le zone marine di 
tutela biologica (D.P.R. 2.10.1968, n. 1639), 
le Aree Archeologiche Marine. L’area di pre-
lievo delle sabbie relitte non deve, inoltre, 
ricadere all’interno della fascia delle 3 mn 

dalla costa o della fascia compresa entro i 
50 m di profondità, qualora tale profondità sia 
raggiunta entro le 3 miglia; quest’area rap-

presenta la fascia più sensibile rispetto alla 
movimentazione di sedimento (L. 963/1965 e 
DPR 1639/1968 relativi ad attività di pesca 

Figura 18 A –  Parco Marino di S. Maria di Castellabate (codice sito IT8050036 – superficie 5019 ha).

Figura 18B –  Area marina protetta Santa Maria di Castellabate, istituita con D.M. del 21.10.2009 (G.U. n. 82 del 9.04.2010).
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a strascico e L. n. 689 del 2.12.1994). Van-
no inoltre protetti gli habitat marini sensibili 
(Direttiva Habitat 92/43/CEE del 21.5.1992), 
ove vivono specie endemiche, rare, vulnerabili 
ed in pericolo e sensibili a stress ambientali 
che a variazioni dei parametri abiotici (luce, 
salinità, temperatura, torbidità...); tra questi 
si inseriscono la facies a Maërl del detriti-
co costiero, la biocenosi del Coralligeno e le 
praterie di Posidonia oceanica. Le praterie di 

Posidonia oceanica, riconosciute anche qua-
le habitat prioritario ai sensi della Direttiva 
92/43/CEE del 21.5.1992 (Direttiva Habitat, 
si inserisce quindi nei siti Rete Natura 2000 
come SIC), possono risentire peraltro dell’au-
mento di torbidità anche indiretto indotto dal-
le attività sia di movimentazione dei fondali 
dragati che di versamento sulle spiagge da 
ricostituire. Pertanto, per interventi in tali 
aree o nelle immediate vicinanze, ai sensi del 

D.P.R.  n. 120 del 12.3.2003, art. 6, va esegui-
ta la valutazione di incidenza. Particolare at-
tenzione va infi ne posta nell’individuazione di 
aree sensibili alle attività di movimentazione 
dei fondi marini, quali le aree di nursery (aree 
di concentrazione di giovanili) delle principa-
li specie demersali di interesse commerciale; 
tuttavia, atteso che tali aree hanno in genere 
un’estensione più ampia rispetto a quella in-
teressata dai prelievi con draga, non sono in 
genere attesi effetti rilevanti. 

Per gli usi del mare propriamente detti 
dovrà, negli studi successivi di maggiore det-
taglio al fi ne di programmare correttamente 
le attività di dragaggio, (dati da reperire ad 
es. presso le locali Capitanerie di Porto; sulle 
differenti edizioni delle carte nautiche ecc.), 
essere considerata la presenza di aree con 
particolari destinazioni d’uso quali quelle au-
torizzate al versamento dei materiali portua-
li, aree destinate alla maricoltura, aree con 
strutture offshore, cavi, condotte ed oleodotti, 
zone di divieto di ancoraggio e pesca, barrie-
re artifi ciali sommerse e poligoni militari; in 
pratica vanno individuati tutti gli elementi la 
cui presenza può limitare le attività di prelievo 
dei sedimenti relitti.

In base a tali premesse, è stata redatta 
la Carta tematica degli usi legittimi del mare 
(TAV. VII) nella quale sono state individua-
te dei settori opportunamente georeferiti 
nell’ambito dei quali non possono essere ese-

Figura 19 A –  Parco Marino di Punta degli Infreschi (codice sito IT8050037 – superficie 4914 ha).

Figura 19 B – Area marina protetta Costa degli Infreschi e della Masseta istituita con D.M. del 21.10.2009 (G.U. n. 81 
del 8.04.2010).



Geologia dell’Ambiente • Supplemento al n. 1/2013

19guite operazioni di prelievo (dragaggio) delle 
sabbie relitte; in pratica aree ambientalmen-
te non compatibili con la movimentazione dei 
sedimenti dai fondali. 

Pertanto gli elementi considerati ai fi ni del-
la compatibilità ambientale nella TAV. VII sono:
• Sito di Importanza Comunitaria (SIC) e 

Zona di Protezione Speciale (ZPS) “Par-
co Marino di S. Maria di Castellabate” 
(IT8050036) pari a 5.014 ha; circonda 
il Monte Licosa fino a poco oltre la bati-
metrica dei 50 m (Fig. 18 A) ed “Isola di 
Licosa” di 5 ha (IT8050017).

• Area marina protetta Santa Maria di 
Castellabate, Istituita con D.M. del 
21.10.2009 (G.U. n. 82 del 9.04.2010). 
(Fig. 18 B). Tale area e quella del SIC “Par-
co Marino di S. Maria di Castellabate” non 
coincidono; pertanto l’area cartografata li 
include entrambe.

• Sito di Importanza Comunitaria e Zona di 
Protezione Speciale “Parco Marino di Pun-
ta degli Infreschi” (IT8050037); (Fig. 19 
A). È stata cartografata tale area perché 
con estensione superiore rispetto all’area 
interessata dall’ Area Marina Protetta Co-
sta degli Infreschi e della Masseta.

• Area marina protetta Costa degli Infre-
schi e della Masseta Istituita con D.M. 
del 21.10.2009 (G.U. n. 81 del 8.04.2010). 
(Fig. 19 B). Tale area e quella del SIC “Par-
co Marino di Punta degli Infreschi” non 
coincidono; pertanto l’area cartografata 
li include ambedue.

• Aree sensibili per la presenza di praterie 
di Posidonia oceanica.

• Aree sensibili per la presenza di sedimenti 
sabbiosi bioclastici in facies a Maërl (SA-
VINI et al., 2012).

• Fascia sommersa nella quale la profondi-
tà delle acque è inferiore ai 50 m entro le 
3 mn dalla costa; viene evidenziata quindi 
la batimetrica dei 50 m.

6. AREE POTENZIALMENTE COLTIVABILI
La sovrapposizione della carta dei depositi 

di sabbia sottomarina relitta, risultata dalle 
interpretazioni condotte sull’insieme dei da-
ti acquisiti, e di quella degli usi del mare ha 
portato alla redazione della Carta delle aree 
potenzialmente coltivabili (TAV. VIII). I depositi 
di sabbie relitte sono presenti lungo la piatta-
forma continentale del promontorio del Cilento 
a profondità variabili tra i -20 e i -170 m ed 
oltre. Tuttavia la fascia ottimale per il loro sfrut-
tamento ai fi ni del ripascimento è attualmente 
quella compresa tra i 50 m ed i 100 m di profon-
dità (BEACHMED, 2003; NICOLETTI et al., 2006); 
per il prelievo dei sedimenti dagli antichi com-
plessi di foce il limite, potrebbe essere spinto 
sino ai 110 m. Il limite verso terra è imposto 
dagli Usi Legittimi del Mare di cui al paragrafo 
dedicato (5); quello verso mare è condizionato 

dalle tecnologie delle draghe da utilizzare per il 
prelievo. Ad esempio, le attuali draghe hopper 
riescono a spingere il prelievo sino a 130 m di 
profondità; pertanto il limite potrebbe avanzare 
ulteriormente verso mare, compatibilmente con 
le tecnologie sempre più moderne.

Per la redazione di questa carta sono stati 
individuati, in prima istanza, settori di piatta-
forma continentale con limitata copertura di 
fanghi olocenici, dove i depositi trasgressivi, 
relativi a sistemi deltizi o di spiaggia, sono 
rappresentati da corpi sedimentari di suffi -
ciente volumetria e continuità laterale tanto 
da poter essere suscettibili di sfruttamento in 
chiave mineraria. I depositi individuati sono 
caratterizzati dai requisiti proposti da CHIOC-
CI & LA MONICA (1999); BEACHMED (2003). 
Secondo tali Autori affi nchè un deposito 
acquisisca interesse di tipo minerario deve 
possedere contemporaneamente le seguenti 
caratteristiche: 
• essere costituito da sabbie con caratteri-

stiche granulometriche idonee;
• avere spessori consistenti, superiori a 3-4 m;
• essere affiorante o avere una limitata co-

pertura pelitica, inferiore a 3-4 m;
• essere localizzato in aree con profondità 

non superiore ai 100 m;
• avere una cubatura significativa, gene-

ralmente superiore ai 3.000.000 mc;
• non deve presentare alla superficie for-

mazioni incrostanti.
Gli studi eseguiti nell’ambito della pre-

sente ricerca, su area vasta (Fig. 20), da 

inserire in una avanzata fase iniziale e rico-
gnitiva, hanno consentito di censire depositi 
strategici di sedimenti marini relitti con più 
o meno debole copertura pelitica, con dimen-
sioni considerevoli, tali da poter essere sfrut-
tati con strategie di lungo periodo (cfr. TAV. VI 
per i depositi presenti oltre la batimetrica dei 
100/110 m) e con strategie di breve e medio 
periodo (cfr. TAV. VIII per i depositi presenti tra 
le batimetriche 50 m – 100/110 m). Tali sedi-
menti dovrebbero essere costituiti da sabbie 
simili, per colore, composizione mineralogica 
e granulometria, a quelle che costituiscono il 
sistema costiero attuale da ricostituire. Nuovi 
studi in sito da ispirare a principi di cautela, 
conoscenza, modellazione, e quindi da con-
durre con maggior dettaglio, sono necessari 
per delineare le fasi successive. A questo 
proposito si accenna ai problemi intervenuti 
dopo il ripascimento della spiaggia del Poetto 
(Cagliari) in Sardegna, che non ha prodotto 
i risultati attesi, almeno in ordine alla per-
cezione visiva della popolazione residente (la 
sabbia della spiaggia dopo il ripascimento 
è di colore grigio scuro talvolta con inclusi 
lapidei, mentre in origine era bianca e fi ne).

Va prevista quindi una ulteriore fase 
di tipo conoscitiva/esplorativa che includa 
l’acquisizione di dati sismici, batimetrici 
e sedimentologici in corrispondenza delle 
aree individuate nella carta fi nale prodotta 
nell’ambito della presente ricerca (TAV. VIII), al 
fi ne di quantifi care e valutare anche in termini 
volumetrici le zone di interesse estrattivo. Tale 

Figura 20 – Area di dragaggio: scala di indagine (da NICOLETTI et al., 2006).
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20 fase conoscitiva/esplorativa dovrebbe essere 
suddivisa in due; tuttavia, atteso il grado di 
acquisizione ed elaborazione dei dati, si ritie-
ne possibile la sua unifi cazione. L’interdistan-
za tra i profi li sismici dovrà essere gradual-
mente ridotta sino a poche centinaia di metri; 
andranno altresì eseguiti rilevi multibeam e 
Side Scan Sonar a copertura totale del fondale 
e vibrocarotaggi distanziati 1.000 m circa. Le 
indagini saranno utili per verifi care l’effettiva 
esistenza del giacimento, la sua cubatura, il 
colore, oltre alle caratteristiche granulometri-
che dei sedimenti, insieme a quelle minera-
logiche, petrografi che, e chimiche (sostanze 
organiche, metalli, microinquinanti organici, 
pesticidi, ecc.); vanno altresì studiati il popo-
lamento bentonico ed ittico demersale, la cor-
rentometria e l’idrologia delle masse d’acqua, 
il particellato sospeso. 

Attività queste prodromiche alla fase ese-
cutiva (Fig. 20) che deve prevedere uno studio 
di dettaglio di aree ristrette, effettivamente 
signifi cative per il prelievo dei sedimenti; lo 
studio includerà l’acquisizione di profi li si-
smici ogni 250-150 m; rilievi multibeam a 
copertura totale del fondale e vibrocarotaggi 
ogni 500-200 m. Nel caso in cui i depositi 
di sabbie relitte fossero affi oranti o sub-af-
fi oranti dal fondo del mare, sarà opportuno 
eseguire anche un rilievo con Side Scan Sonar 
a copertura totale.

Va inoltre stilato un rapporto ambienta-
le come disposto dal Decreto Legislativo 16 
gennaio 2008, n. 4 che prevede il coordina-
mento dello studio e della valutazione delle 
criticità ambientali connesse allo sfrutta-
mento dei depositi sabbiosi della piatta-
forma continentale ai fi ni del ripascimento. 
Vanno tenute in considerazione le alterazioni 
indotte sulle caratteristiche ambientali nei 
tre ambiti coinvolti, quali: l’area di dragag-
gio, il corridoio di trasporto ed infi ne l’area 
di ripascimento. Durante tali attività, infat-
ti, si verifi cano fenomeni di sospensione di 
materiale e modifi cazioni morfologiche del 
fondale e della linea di riva, con conseguente 
variazione delle caratteristiche granulometri-
che dei sedimenti, che potrebbero alterare gli 
ecosistemi presenti. Allo stesso tempo vanno 
considerati gli effetti generali di turbativa 
ambientale che possono avere ricadute su 
attività socio-economiche (quali la pesca). 
Pertanto, per valutare la compatibilità e gli 
eventuali impatti, è necessario acquisire ele-
menti utili alla defi nizione degli aspetti biotici 
ed abiotici dell’ambiente coinvolto. Pertanto 
vanno defi nite con accuratezza la morfologia 
e le caratteristiche del fondo, le caratteri-
stiche idrologiche e dinamiche delle masse 
d’acqua, il popolamento ittico e vegetale (Po-
sidonia e vegetazione costiera), ed i Vincoli 
e usi legittimi del mare da individuare con 
il dettaglio necessario alla fase di indagine.

7. CONCLUSIONI
L’alimentazione artifi ciale delle spiagge a 

mezzo di versamenti di sabbia si inserisce tra le 
opere di difesa non strutturali; queste vanno af-
fermandosi atteso l’impatto ambientale nega-
tivo, in accordo con PENNETTA & PACE (2006), 
che invece inducono le difese costiere rigide. 

Il ripascimento artifi ciale consiste nel ri-
fornimento della spiaggia con sedimenti na-
turali (Fig. 21) o artifi ciali (Fig. 22) trasportati 
con mezzi meccanici sia da terra che da mare 
o con impianti per il trasporto idraulico della 
sabbia (Fig. 23) anche quando prelevata dal 
fondo marino. 

Molti ripascimenti vengono realizzati con 
inerti di frantoio (Fig. 22) anche con granu-
lometria più grossolana rispetto a quella dei 

sedimenti naturali costituenti la spiaggia; il 
versamento di ciottoli spigolosi determina una 
ridotta fruibilità per fi ni balneabili dell’arenile 
oltre ad un impatto estetico e paesaggistico 
negativo (Fig. 22). Altri ripascimenti vengo-
no eseguiti molto più opportunamente con 
sabbie e ghiaie di cave “terrestri” rivenienti 
da depositi di antiche spiagge o di antichi 
ambienti costieri o di antichi depositi allu-
vionali (ad es. ripascimento eseguito sulla 
spiaggia di Nizza, Francia: ANTHONY et al., 
2011). Tali sedimenti hanno il vantaggio di 
avere naturalmente sia i granuli con spigoli 
arrotondati che una scarsissima presenza di 
frazione argillosa; caratteri questi indispen-
sabili per una piacevole balneabilità. Tali tipi 
di depositi sono numerosi e presenti nel ter-

Figura 21 – La spiaggia di Paradise Island (Nassau- Bahamas) ricostituita con un versamento di sabbia grossolana 
prelevata a mare (foto PENNETTA, 2001). 

Figura 22 – Ripascimento eseguito con versamento di inerti carbonatici di frantoio biancastri in forma di ciottoli spigolosi; 
la loro forma riduce sia la fruizione della spiaggia rendendola poco piacevole che la sua valenza paesaggistica. La spiaggia 
naturale in erosione, alla base di una falesia modellata nel Tufo Grigio Campano, in origine era costituita da sabbia scura 
vulcanoclastica (Marina Piccola, Sorrento), (foto PENNETTA, 2006).
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ritorio nazionale; depositi sabbiosi prelevati 
in seno ad antichi depositi marini terrazzati 
pleistocenici sono stati utilizzati ad esempio 
per il ripascimento della spiaggia di Meta-
ponto (Basilicata) sulla costa ionica. 

Vanno sicuramente esclusi dal prelievo 
i sedimenti alluvionali depositati negli alvei 
attuali dei corsi di acqua ed in particolare dei 
tratti fociali, come è avvenuto ad esempio alla 
foce del Fiume Garigliano, che segna il con-
fi ne tra la Campania ed il Lazio (PENNETTA 
et al., 2011). La loro asportazione determina 
un fortissimo impatto ambientale negativo 
che contribuisce, tra l’altro, ad aumentare i 
processi erosivi a carico dei litorali.

Ripascimenti ambientalmente compa-
tibili vengono invece più opportunamente 
eseguiti con sedimenti naturali; vanno indi-
viduati nella spiaggia sommersa depositi di 
sedimenti naturali relitti con caratteristiche 
petrografi che e tessiturali simili a quelli co-
stituenti la spiaggia emersa. Tale soluzione è 
però temporanea atteso che l’azione erosiva 
del mare è ininterrotta mentre un ripascimen-
to ha una durata limitata. Pertanto, al fi ne 
di rallentare la perdita di sedimenti sabbiosi 

verso il largo, si indica come soluzione ottima-
le l’abbinamento del ripascimento artifi ciale 
con opere di contenimento sommerse al piede 
(Fig. 24). 

La soluzione del ripascimento protetto al 
piede determina un impatto ambientale assai 
ridotto e l’assenza di effetti secondari e nega-
tivi sui litorali prospicienti l’opera; in pratica 
riesce a conciliare i problemi di salvaguardia 
costiera e di impatto ambientale prodotto 
dalle opere di difesa. Le strutture sommerse 
operano una riduzione dell’altezza delle onde 
incidenti e non permettono la perdita di sedi-
menti dalle spiagge protette. 

Tutto ciò premesso, l’impiego di sabbie re-
litte, da prelevare a mare, per i ripascimenti, 
si confi gura nel complesso quale intervento 
ambientalmente compatibile; nello specifi co 
le aree individuate sulla piattaforma conti-
nentale del Cilento sembrerebbero soddisfare 
largamente le esigenze dei volumi necessa-
ri atti a ricostituire i litorali in erosione del 
promontorio del Cilento e delle aree ad esso 
prossime. Il loro effettivo impiego va fatto 
precedere da ulteriori indagini di dettaglio di 
cui al paragrafo 6.
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